
Omelia 21 gennaio 2024 - III TO B - Domenica della Parola 

Libro di Giona e Mc 1, 14-20: ConverƟrsi ok, ma credere al vangelo... parliamone! 

 

1. Non era forse questo che Ɵ dicevo? 

"Te l'ho deƩo e te l'ho rideƩo!". 

"Certo, lo sapevo bene!" 

"Ne ero ben convinto e i faƫ mi hanno dato ragione!" 

Così ragioniamo noi... Sappiamo benissimo che abbiamo ragione e che tanto è inuƟle spiegarsi.  

Se l'altro è troppo testardo, meglio andarsene altrove, lasciarlo nel suo brodo.  

La pensiamo così, proprio come Giona, che sdegnato (diciamo pure i - - + - - + - o) risponde a Dio 

dicendo: "Non era forse questo che dicevo quando ero nel mio paese?... per questo mi affreƩai a 

fuggire... perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e di grande amore e che 

Ɵ ravvedi riguardo al male minacciato" (Gn 4, 2).  

Non mi vai bene così, dice Giona. Lo so che sei così e questo non mi sta proprio bene.  

Anzi, sai cosa Ɵ dico? Toglimi la vita, piuƩosto (Gn 4, 3).  

Perché se tu, Dio, a causa del tuo caraƩeraccio che vuol bene a tuƫ e perdonare tuƫ, Ɵ ravvedi 

rispeƩo al male che dovevi - ripeto dovevi - fare a Ninive, la ciƩà Ɵranna, la ciƩà violenta, quella che 

ci opprime duramente con il suo gioco e ci fa soffrire!... Ebbene, se tu vuoi bene anche a loro e li 

perdoni, allora fammi morire piuƩosto. Io non ci sto! 

Questa storiella di Giona, questa gustosa parabola, è tuƩ'altro che un libro innocente.  

E' un libro che ci racconta di un aƩeggiamento inacceƩabile di Dio: Dio ama anche il caƫvo, anche 

il violento e anche per lui si aspeƩa il bene, invitandolo alla conversione e alla salvezza.  

Sì, Dio "fa sorgere il suo sole sui buoni e sui caƫvi e fa piovere sui giusƟ e sugli ingiusƟ" (Mt 5, 45).  

E forse questo non ci piace.  

Dio vuol dare una possibilità anche a Ninive, la ciƩà violenta, e la vuole invitare alla conversione.  

Anche Ninive può credere al Vangelo e cambiare vita.  

Il libro di Giona ci racconta che cambiare è possibile, anzi ci annuncia che i credenƟ sono coloro 

che, assieme a Dio, si augurano che il caƫvo possa cambiare condoƩa.  

Giona non è d'accordo: per lui Dio, il suo Dio in cui crede, che invoca nella prova, al quale obbedisce 

portando a termine una missione di successo... ebbene questo Dio per Giona è inacceƩabile.  

"Non lo sapevo forse che sei così? e questo tuo modo di fare non mi piace!!!".  

Si, forse un Dio che perdona non ci piace. Un Dio che permeƩe a tuƫ di ricominciare...  

Preferiremmo un Dio che condanni! Finalmente!  



2. ConverƟtevi e credete che è possibile... 

Ecco il punto difficile: converƟrsi non significa decidere di credere a Dio.  

Forse più o meno tuƫ (in qualche modo) credono in Dio.  

Anche i marinai della barca su cui sale Giona - tuƫ stranieri, di religioni impure - credono in Dio. 

ConverƟrsi è credere a "questo Dio", proprio a quello che Giona contesta.  

ConverƟrsi è credere ad un Dio che crede che il cambiamento sia possibile.  

E' credere ad un Dio che "si ravvede" (Gn. 3, 10 e 4,2) e che pensa che a sua volta l'uomo possa 

ravvedersi. Perfino gli abitanƟ di Ninive. Perfino il re di Ninive, il grande Ɵranno.  

Perfino Zaccheo, possiamo dire noi che leggiamo il Vangelo (Lc 19, 1-10).  

E tuƫ mormorano contro Gesù che racconta questo Dio andando proprio da lui, da un peccatore.  

"ConverƟtevi - è la prima parola di Gesù - e credete al Vangelo".  

TradoƩo questo "converƟtevi" significa "cambiate testa", buƩate via lo sdegno, la durezza di cuore, 

quella vendeƩa che Giona cova in sé!, per credere finalmente che il vangelo è potente, che cambiare 

è possibile, che chi lo accoglie può passare da una vita malvagia e violenta ad una vita nuova.  

ConverƟrsi è questo: è acceƩare che Dio ci creda al cambiamento del malvagio.  

E, pertanto, crederci con Lui.  

Finché non crediamo che l'altro possa cambiare non ci siamo ancora converƟƟ.  

Siamo ancora figli di un Dio caƫvo: il Dio che dà ragione a noi contro gli altri; il Dio che farà giusƟzia, 

finalmente, con durezza; il Dio che punirà, dandoci finalmente soddisfazione. 

Questo Dio vuole Giona e per questo si arrabbia con lui che perdona e vuole addiriƩura morire.  

La salvezza degli altri proprio non la vuole vedere, vuole vedere il fuoco che cade dal cielo e 

stermina i nemici riducendoli a nulla (Gn 4, 5). Vuole l'annientamento del nemico.  

I primi discepoli che seguono Gesù danno credito ad un altro Dio, a quello che crede al 

ravvedimento e dà a tuƫ una nuova possibilità.  

Saranno allora "pescatori di uomini", di pesci caƫvi che nella rete diventeranno pesci buoni.  

A questo credono i primi discepoli.  

A questo crede la Chiesa. ... Dovrebbe credere la Chiesa.  ... Dovremmo credere noi. 

Quando penso che l'altro non cambierà mai, che per lui/lei cambiare è impossibile significa che 

non mi sono ancora converƟto. Significa che non dò ancora fiducia al Vangelo.  

Quando penso che la giusƟzia sia l'azzeramento dell'altro e la condanna del suo male dev'essere 

senza appello, allora non mi sono ancora converƟto. Sono figlio di un dio falso, immaginato dalla mia 

sete di vendeƩa, figlio di quel dio che Giona vorrebbe.  

"Ti sembra giusto essere così sdegnato?" (Gn 4,4.9) - quando Dio mi rivolge questa domanda? 


